BUREAU DE PRESSE DU SAINT-SIEGE
PRESSEAMT DES HEILIGEN STUHLS

HOLY SEE PRESS OFFICE
OFICINA DE PRENSA DE LA SANTA SEDE

BOLLETTINO

SALA STAMPA DELLA SANTA SEDE

N. 0076
Mercoledi 02.02.2022

Pubblicazione: Immediata

Sommario:

¢ Santa Messa in occasione della XXVI Giornata della Vita Consacrata

¢ Santa Messa in occasione della XXVI Giornata della Vita Consacrata

Omelia del Santo Padre

Traduzione in lingua francese

Traduzione in lingua inglese

Traduzione in linqua tedesca

Traduzione in lingua spagnola

Traduzione in lingua portoghese

Traduzione in lingua polacca

Traduzione in lingua araba

Alle ore 17.30 di questo pomeriggio, Festa della Presentazione del Signore, nella Basilica Vaticana, il Santo
Padre Francesco ha celebrato la Santa Messa in occasione della XXVI Giornata della Vita Consacrata.
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Nel corso della cerimonia, che si € aperta con la benedizione delle candele e la processione ed € proseguita con
la Celebrazione Eucaristica, il Papa ha pronunciato 'omelia.

Durante la Santa Messa ha avuto luogo la significazione pubblica dell’ Ecclesiastica Communio concessa dal
Santo Padre Francesco a Sua Beatitudine Raphaél Bedros XXI Minassian, Patriarca di Cilicia degli Armeni.

Al termine, prima della benedizione, I'Em.mo Card. Jodo Braz de Aviz, Prefetto della Congregazione per gli
Istituti di vita consacrata e le Societa di vita apostolica, ha rivolto al Santo Padre un indirizzo di saluto.

Pubblichiamo di seguito 'omelia che il Papa ha pronunciato nel corso della Celebrazione Eucaristica:

Omelia del Santo Padre

Due anziani, Simeone e Anna, attendono nel tempio il compimento della promessa che Dio ha fatto al suo
popolo: la venuta del Messia. Ma la loro attesa non € passiva, € piena di movimento. Seguiamo dunque i
movimenti di Simeone: egli dapprima é mosso dallo Spirito, poi vede nel Bambino la salvezza e finalmente lo
accoglie tra le braccia (cfr Lc 2,26-28). Fermiamoci semplicemente su queste tre azioni e lasciamoci
attraversare da alcune domande importanti per noi, in particolare per la vita consacrata.

La prima €: da che cosa siamo mossi? Simeone si reca al tempio «mosso dallo Spirito» (v. 27). Lo Spirito Santo
€ l'attore principale della scena: € Lui che fa ardere nel cuore di Simeone il desiderio di Dio, € Lui che ravviva
nel suo animo l'attesa, € Lui che spinge i suoi passi verso il tempio e rende i suoi occhi capaci di riconoscere il
Messia, anche se si presenta come un bambino piccolo e povero. Questo fa lo Spirito Santo: rende capaci di
scorgere la presenza di Dio e la sua opera non nelle grandi cose, nell’esteriorita appariscente, nelle esibizioni di
forza, ma nella piccolezza e nella fragilita. Pensiamo alla croce: anche Ii € una piccolezza, una fragilita, anche
una drammaticita. Ma li c’é la forza di Dio. L’espressione “mosso dallo Spirito” ricorda quelle che nella spiritualita
si chiamano “mozioni spirituali”’: sono quei moti dell’'animo che avvertiamo dentro di noi e che siamo chiamati ad
ascoltare, per discernere se provengono dallo Spirito Santo o da altro. Stare attenti alle mozioni interiori dello
Spirito.

Allora ci chiediamo: da chi ci lasciamo principalmente muovere: dallo Spirito Santo o dallo spirito del mondo? E
una domanda su cui tutti dobbiamo misurarci, soprattutto noi consacrati. Mentre lo Spirito porta a riconoscere
Dio nella piccolezza e nella fragilita di un bambino, noi a volte rischiamo di pensare alla nostra consacrazione in
termini di risultati, di traguardi, di successo: ci muoviamo alla ricerca di spazi, di visibilita, di numeri: € una
tentazione. Lo Spirito invece non chiede questo. Desidera che coltiviamo la fedelta quotidiana, docili alle piccole
cose che ci sono state affidate. Com’é bella la fedelta di Simeone e Anna! Ogni giorno si recano al tempio, ogni
giorno attendono e pregano, anche se il tempo passa e sembra non accadere nulla. Aspettano tutta la vita,
senza scoraggiarsi e senza lamentarsi, restando fedeli ogni giorno e alimentando la fiamma della speranza che
lo Spirito ha acceso nel loro cuore.

Possiamo chiederci, noi, fratelli e sorelle: che cosa muove i nostri giorni? Quale amore ci spinge ad andare
avanti? Lo Spirito Santo o la passione del momento, ossia qualsiasi cosa? Come ci muoviamo nella Chiesa e
nella societa? A volte, anche dietro 'apparenza di opere buone, possono nascondersi il tarlo del narcisismo o la
smania del protagonismo. In altri casi, pur portando avanti tante cose, le nostre comunita religiose sembrano
essere mosse piu dalla ripetizione meccanica — fare le cose per abitudine, tanto per farle — che dall’entusiasmo
di aderire allo Spirito Santo. Fara bene, a tutti noi, verificare oggi le nostre motivazioni interiori, discerniamo le
mozioni spirituali, perché il rinnovamento della vita consacrata passa anzitutto da qui.

Una seconda domanda: che cosa vedono i nostri occhi? Simeone, mosso dallo Spirito, vede e riconosce Cristo.
E prega dicendo: «I miei occhi hanno visto la tua salvezza» (v. 30). Ecco il grande miracolo della fede: apre gli
occhi, trasforma lo sguardo, cambia la visuale. Come sappiamo da tanti incontri di Gesu nei Vangeli, la fede
nasce dallo sguardo compassionevole con cui Dio ci guarda, sciogliendo le durezze del nostro cuore, risanando
le sue ferite, dandoci occhi nuovi per vedere noi stessi e il mondo. Occhi nuovi su noi stessi, sugli altri, su tutte
le situazioni che viviamo, anche le piu dolorose. Non si tratta di uno sguardo ingenuo, no, € sapienziale; lo
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sguardo ingenuo fugge la realta o finge di non vedere i problemi; si tratta invece di occhi che sanno “vedere
dentro” e “vedere oltre”; che non si fermano alle apparenze, ma sanno entrare anche nelle crepe della fragilita e
dei fallimenti per scorgervi la presenza di Dio.

Gli occhi anziani di Simeone, pur affaticati dagli anni, vedono il Signore, vedono la salvezza. E noi? Ognuno pud
domandarsi: che cosa vedono i nostri occhi? Quale visione abbiamo della vita consacrata? Il mondo spesso la
vede come uno “spreco”: “Ma guarda, quel ragazzo cosi bravo, farsi frate”, o “una ragazza cosi brava, farsi
suora... E uno spreco. Se almeno fosse brutto o brutta... No, sono bravi, & uno spreco”. Cosi pensiamo noi. ||
mondo la vede forse come una realta del passato, qualcosa di inutile. Ma noi, comunita cristiana, religiose e
religiosi, che cosa vediamo? Siamo rivolti con gli occhi all'indietro, nostalgici di cid che non c’€ piu o siamo
capaci di uno sguardo di fede lungimirante, proiettato dentro e oltre? Avere la saggezza del guardare — questa la
da lo Spirito —: guardare bene, misurare bene le distanze, capire le realta. A me fa tanto bene vedere consacrati
e consacrate anziani, che con occhi luminosi continuano a sorridere, dando speranza ai giovani. Pensiamo a
quando abbiamo incontrato sguardi simili e benediciamo Dio per questo. Sono sguardi di speranza, aperti al
futuro. E forse ci fara bene, in questi giorni, fare un incontro, fare una visita ai nostri fratelli religiosi e sorelle
religiose anziani, per guardarli, per parlare, per domandare, per sentire cosa pensano. Credo che sara una
buona medicina.

Fratelli e sorelle, il Signore non manca di darci segnali per invitarci a coltivare una visione rinnovata della vita
consacrata. Ci vuole, ma sotto la luce, sotto le mozioni dello Spirito Santo. Non possiamo fare finta di non
vedere questi segnali e continuare come se niente fosse, ripetendo le cose di sempre, trascinandoci per inerzia
nelle forme del passato, paralizzati dalla paura di cambiare. L’ho detto tante volte: oggi, la tentazione di andare
indietro, per sicurezza, per paura, per conservare la fede, per conservare il carisma fondatore... E una
tentazione. La tentazione di andare indietro e conservare le “tradizioni” con rigidita. Mettiamoci in testa: la rigidita
€ una perversione, e sotto ogni rigidita ci sono dei gravi problemi. Né Simeone né Anna erano rigidi, no, erano
liberi e avevano la gioia di fare festa: lui, lodando il Signore e profetizzando con coraggio alla mamma; e lei,
come buona vecchietta, andando da una parte all’altra dicendo: “Guardate questi, guardate questo!”. Hanno
dato I'annuncio con gioia, gli occhi pieni di speranza. Niente inerzie del passato, niente rigidita. Apriamo gli
occhi: attraverso le crisi — si, &€ vero, ci sono le crisi —, i numeri che mancano - “Padre, non ci sono vocazioni,
adesso andremo in capo al mondo per vedere se ne troviamo qualcuna” —, le forze che vengono meno, lo Spirito
invita a rinnovare la nostra vita e le nostre comunita. E come facciamo questo? Lui ci indichera il cammino. Noi
apriamo il cuore, con coraggio, senza paura. Apriamo il cuore. Guardiamo a Simeone e Anna: anche se sono
avanti negli anni, non passano i giorni a rimpiangere un passato che non torna pit, ma aprono le braccia al
futuro che viene loro incontro. Fratelli e sorelle, non sprechiamo I'oggi guardando a ieri, 0 sognando di un
domani che mai verra, ma mettiamoci davanti al Signore, in adorazione, e domandiamo occhi che sappiano
vedere il bene e scorgere le vie di Dio. Il Signore ce li dara, se noi lo chiediamo. Con gioia, con fortezza, senza
paura.

Infine, una terza domanda: che cosa stringiamo tra le braccia? Simeone accoglie Gesu tra le braccia (cfr v. 28).
E una scena tenera e densa di significato, unica nei Vangeli. Dio ha messo suo Figlio tra le nostre braccia
perché accogliere Gesu € I'essenziale, il centro della fede. A volte rischiamo di perderci e disperderci in mille
cose, di fissarci su aspetti secondari o di immergerci nelle cose da fare, ma il centro di tutto € Cristo, da
accogliere come il Signore della nostra vita.

Quando Simeone prende fra le braccia Gesu, le sue labbra pronunciano parole di benedizione, di lode, di
stupore. E noi, dopo tanti anni di vita consacrata, abbiamo perso la capacita di stupirci? O abbiamo ancora
questa capacita? Facciamo un esame su questo, e se qualcuno non la trova, chieda la grazia dello stupore, lo
stupore davanti alle meraviglie che Dio sta facendo in noi, nascoste come quella del tempio, quando Simeone e
Anna incontrarono Gesu. Se ai consacrati mancano parole che benedicono Dio e gli altri, se manca la gioia, se
viene meno lo slancio, se la vita fraterna & solo fatica, se manca lo stupore, non & perché siamo vittime di
qualcuno o di qualcosa, il vero motivo € che le nostre braccia non stringono piu Gesu. E quando le braccia di un
consacrato, di una consacrata non stringono Gesu, stringono il vuoto, che cercano di riempire con altre cose,
ma c’e il vuoto. Stringere Gesu con le nostre braccia: questo € il segno, questo € il cammino, questa ¢ la
“ricetta” del rinnovamento. Allora, quando non abbracciamo Gesu, il cuore si chiude nel’amarezza. E triste
vedere consacrati, consacrate amari: si chiudono nella lamentela per le cose che puntualmente non vanno, in un
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rigore che ci rende inflessibili, in atteggiamenti di pretesa superiorita. Sempre si lamentano di qualcosa: del
superiore, della superiora, dei fratelli, della comunita, della cucina... Se non hanno lamentele non vivono. Ma noi
dobbiamo stringere Gesu in adorazione e domandare occhi che sappiano vedere il bene e scorgere le vie di Dio.
Se accogliamo Cristo a braccia aperte, accoglieremo anche gli altri con fiducia e umilta. Allora i conflitti non
inaspriscono, le distanze non dividono e si spegne la tentazione di prevaricare e di ferire la dignita di qualche
sorella o fratello. Apriamo le braccia, a Cristo e ai fratelli! Li c’é Gesu.

Carissimi, carissime, rinnoviamo oggi con entusiasmo la nostra consacrazione! Chiediamoci quali motivazioni
muovono il nostro cuore e il nostro agire, qual € la visione rinnovata che siamo chiamati a coltivare e,
soprattutto, prendiamo fra le braccia Gesu. Anche se sperimentiamo fatiche e stanchezze — questo succede:
anche delusioni, succede —, facciamo come Simeone e Anna, che attendono con pazienza la fedelta del Signore
e non si lasciano rubare la gioia dell’incontro. Andiamo verso la gioia dell'incontro: questo € molto bello!
Rimettiamo Lui al centro e andiamo avanti con gioia. Cosi sia.

[00154-IT.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

Deux personnes agées, Siméon et Anne, attendent dans le temple 'accomplissement de la promesse faite par
Dieu a son peuple : la venue du Messie. Mais leur attente n’est pas passive, elle est pleine de

mouvement. Suivons donc les mouvements de Siméon : il est d’abord poussé par I'Esprit, puis il voit le salut
dans I'Enfant, et enfin il 'accueille dans ses bras (cf Lc 2, 26-28). Arrétons-nous simplement sur ces trois actions
et laissons-nous traverser par quelques questions importantes pour nous, pour la vie consacrée en particulier.

La premiére est : par quoi sommes-nous poussés ? Siméon se rend au temple « sous I'action de I'Esprit » (v.
27). L'Esprit Saint est I'acteur principal de la scéne : c’est lui qui embrase le cceur de Siméon du désir de Dieu,
c’est lui qui ravive dans son ame l'attente, c’est lui qui dirige ses pas vers le temple et rend ses yeux capables
de reconnaitre le Messie, méme s’il se présente comme un pauvre petit enfant. C’est ce que fait I'Esprit Saint : il
rend capable de percevoir la présence de Dieu et son ceuvre, non pas dans les grandes choses, ni dans les
apparences extérieures, ni dans les exhibitions de force, mais dans la petitesse et la fragilité. Pensons a la
croix : la aussi, il y a de la petitesse, de la fragilité, aussi du drame. Mais Ia, il y a la force de Dieu. L’expression
« sous I'action de I'Esprit » nous rappelle ce qu’on appelle en spiritualité « motions spirituelles » : ce sont ces
mouvements de I'ame que nous ressentons en nous et que nous sommes appelés a écouter, pour discerner
s’ils proviennent de I'Esprit Saint ou d’ailleurs. Faire attention aux motions intérieures de I'Esprit.

Alors, demandons-nous : par qui nous laissons-nous principalement mouvoir : par I'Esprit Saint ou par I'esprit du
monde? C’est une question a laquelle nous devons tous nous confronter, surtout nous, consacrés. Tandis que
I'Esprit fait reconnaitre Dieu dans la petitesse et dans la fragilité d’'un enfant, nous, nous risquons parfois de
penser a notre consécration en termes de résultats, d’objectifs, de succes : nous nous déplagons a la recherche
d’espaces, de visibilité, de nombres : c’est une tentation. Mais I'Esprit ne demande pas cela. Il désire que nous
cultivions la fidélité quotidienne, dociles aux petites choses qui nous ont été confiées. Comme la fidélité de
Siméon et d’Anne est belle ! Chaque jour ils se rendent au temple, chaque jour ils attendent et prient, méme si le
temps passe et que rien ne semble arriver. lls attendent toute leur vie, sans se décourager et sans se plaindre,
en restant fidéles chaque jour et en alimentant la flamme de I'espérance que I'Esprit a allumée dans leurs
coeurs.

Nous pouvons nous demander, nous, freres et sceurs : qu’est-ce qui motive nos journées? Quel amour nous
pousse a aller de I'avant? L’Esprit Saint ou la passion du moment, c’est-a-dire n'importe quoi? Comment
évoluons-nous dans I'Eglise et dans la société? Parfois, méme derriére 'apparence de bonnes ceuvres, peuvent
se cacher le ver du narcissisme ou la frénésie du protagonisme. Dans d’autres cas, tout en accomplissant
beaucoup de choses, nos communautés religieuses semblent étre animées davantage par la répétition
mécanique — faire les choses par habitude, seulement pour les faire — que par I'enthousiasme d’adhérer a
I'Esprit Saint. Ca nous ferait du bien, a chacun, de vérifier aujourd’hui nos motivations intérieures, discernons les
motions spirituelles, car le renouveau de la vie consacrée passe d’abord par la.
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Une deuxiéme question : que voient nos yeux? Siméon, pousse par I'Esprit, voit et reconnait le Christ. Et il prie
en disant : « Mes yeux ont vu le salut » (v. 30). Voila le grand miracle de la foi : elle ouvre les yeux, transforme
le regard, change la vision. Comme nous le savons a travers de nombreuses rencontres de Jésus dans les
Evangiles, la foi nait du regard compatissant avec lequel Dieu nous regarde, en déliant les duretés de notre
ceeur, en guérissant ses blessures, en nous donnant des yeux nouveaux pour nous regarder nous-mémes et le
monde. Un regard nouveau sur nous-mémes, sur les autres, sur toutes les situations que nous vivons, méme
les plus douloureuses. Il ne s’agit pas d’'un regard naif, non, mais sage. Le regard naif fuit la réalité ou feint de
ne pas voir les problémes. Il s’agit au contraire d’un regard qui sait “voir a I'intérieur” et “voir au-dela”; qui ne
s’arréte pas aux apparences, mais qui sait entrer aussi dans les fissures de la fragilité et des échecs pour y
percevoir la présence de Dieu.

Les yeux agés de Siméon, bien que fatigués par les années, voient le Seigneur, ils voient le salut. Et

nous? Chacun peut se demander : que voient nos yeux? Quelle vision avons-nous de la vie consacrée? Le
monde la voit souvent comme un “gaspillage” : “Mais regarde, ce garcon si doué devenir Frére”, ou bien “une
fille aussi douée, devenir sceur... C’est du gachis. Si au moins il était laid ou elle était laide... Non, ils sont bons,
c’est du gachis”. C’est ainsi que nous pensons. Le monde voit peut-étre la vie consacrée comme une réalité du
passé, quelque chose d’inutile. Mais nous, communauté chrétienne, religieuses et religieux, que voyons-

nous? Sommes-nous tournés vers l'arriére, nostalgiques de ce qui n’existe plus, ou bien sommes-nous capables
d’un regard de foi tourné vers I'avenir, qui va au-dela? Avoir la sagesse de regarder — c’est I'Esprit qui la donne
— de bien regarder, bien mesurer les distances, comprendre la réalité. Ca me fait beaucoup de bien de voir des
personnes consacrées agées, qui, avec des yeux lumineux, continuent a sourire, donnant de I'espoir aux
jeunes. Pensons a tous les moments ol nous avons croisé de tels regards et bénissons Dieu pour cela. Ce sont
des regards d’espérance, ouverts a I'avenir. Et peut-&tre cela nous fera du bien, en ces jours-ci, de rencontrer,
de rendre visite a nos fréres religieux et a nos sceurs religieuses agés, pour les regarder, pour parler, pour
demander, pour entendre ce qu’ils pensent. Je pense que ce sera un bon médicament.

Freres et sceurs, le Seigneur ne manque pas de nous donner des signes pour nous inviter a cultiver une vision
renouvelée de la vie consacrée. Il le faut, mais a la lumiére, sous les motions de I'Eprit Saint. Nous ne pouvons
pas faire semblant de ne pas les voir, et continuer comme si de rien n’était, en répétant les choses de toujours,
en nous trainant par inertie dans les formes du passé, paralysés par la peur du changement. Je I'ai dit souvent :
aujourd’hui, la tentation de reculer, par sécurité, par peur, pour conserver la foi, pour conserver le charisme
fondateur... C’est une tentation. La tentation de reculer et de conserver les “traditions” avec rigidité. Mettons-
nous a I'esprit que la rigidité est une perversion, et sous toute rigidité il y a de graves problémes. Ni Siméon ni
Anne étaient rigides, non, ils étaient libres et ils avaient la joie de faire la féte : lui, louant le Seigneur et
prophétisant avec courage a la mére; et elle, comme une bonne vieille femme, allant d’'un c6té a I'autre en
disant : “Regardez ceux-ci, regardez cela !”. lls ont donné I'annonce avec joie, les yeux pleins d’espérance. Pas
d’inertie du passé, pas de rigidité. Ouvrons les yeux : a travers les crises — oui, c’est vrai, il y a des crises -, le
nombre qui fait défaut - “Mon Pére, il n’y a pas de vocations, maintenant nous irons au bout du monde pour voir
si nous en trouvons quelques-unes” -, les forces qui diminuent, I'Esprit invite a renouveler notre vie et nos
communautés. Et comment ferons-nous cela? Il nous indiquera le chemin. Nous, ouvrons notre coeur avec
courage, sans peur. Ouvrons notre coeur. Regardons Siméon et Anne : méme s’ils ont un age avancg, ils ne
passent pas leur temps a regretter un passé qui ne reviendra pas, mais ils ouvrent les bras a I'avenir qui vient a
leur rencontre. Freres et sceurs, ne gaspillons pas I'aujourd’hui en regardant I'hier, ou en révant d’un lendemain
qui n’adviendra jamais, mais mettons-nous devant le Seigneur, en adoration, et demandons des yeux qui
sachent voir le bien et percevoir les voies de Dieu. Le Seigneur nous les indiquera si nous si nous le
demandons. Avec joie, avec force, sans peur.

Enfin, une troisieme question : que serrons-nous dans nos bras? Siméon accueille Jésus dans ses bras (cf. v.
28). C’est une scéne tendre et pleine de signification, unique dans les Evangiles. Dieu a mis son Fils entre nos
bras parce qu’accueillir Jésus est I'essentiel, le centre de la foi. Parfois, nous risquons de nous perdre et de
nous disperser dans mille choses différentes, de nous fixer sur des aspects secondaires ou de nous plonger
dans les choses a faire, mais le centre de tout c’est le Christ qu’on doit accueillir comme Seigneur de notre vie.

Quand Siméon prend Jésus dans ses bras, ses lévres prononcent des paroles de bénédiction, de louange,
d’émerveillement. Et nous, aprés de nombreuses années de vie consacrée, avons-nous perdu la capacité de
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nous émerveiller? Ou avons-nous encore cette capacité? Faisons un examen la-dessus, et si quelqu’un ne la
trouve pas, qu'il demande la grace de I'émerveillement, 'émerveillement face aux merveilles que Dieu fait en
nous, cachées comme celle du temple, lorsque Siméon et Anne rencontrérent Jésus. Si les personnes
consacrées manquent de paroles qui bénissent Dieu et les autres, si la joie manque, si I'élan disparait, si la vie
fraternelle n’est que peine, s’il manque I'émerveillement, ce n’est pas parce que nous sommes victimes de
quelqu’un ou de quelque chose, la vraie raison est que nos bras ne serrent plus Jésus. Et quand les bras d’'un
consacré, d’une consacrée ne serrent pas Jésus, ils serrent le vide, qu’ils cherchent a remplir par d’autres
choses, mais il y a le vide. Serrer Jésus dans nos bras : tel est le signe, tel est le chemin, telle est la “recette” du
renouveau. Alors, quand nous n’embrassons pas Jésus, le coeur s’enferme dans I'amertume. C’est triste de voir
des consacreés, des consacrées amers : ils s’enferment dans les plaintes pour les choses qui ponctuellement ne
vont pas, dans une rigueur qui les rend inflexibles, dans des attitudes de prétendue supériorité. lls se plaignent
toujours de quelque chose : du supérieur, de la supérieure, des fréres, de la communauté, de la cuisine... S'ils
ne se plaignent pas, ils ne vivent pas. Mais nous devons serrer Jésus en adoration et demander des yeux qui
sachent voir le bien et percevoir les voies de Dieu. Si nous accueillons le Christ a bras ouverts, nous
accueillerons aussi les autres avec confiance et humilité. Alors les conflits ne s’envenimeront plus, les distances
ne diviseront plus, et la tentation de d’abuser et de blesser la dignité de certaines sceurs ou de certains fréres
disparaitra. Ouvrons nos bras au Christ et a nos fréres! C’est la qu’est Jésus.

Bien-aimés, renouvelons aujourd’hui avec enthousiasme notre consécration! Demandons-nous quelles sont les
motivations qui animent notre cceur et notre action, quelle est la vision renouvelée que nous sommes appelés a
cultiver et, surtout, prenons dans nos bras Jésus. Méme si nous faisons I'expérience des lassitudes et des
fatigues — cela arrive : méme les déceptions, ¢a arrive -, faisons comme Siméon et Anne qui attendent avec
patience la fidélité du Seigneur et qui ne se laissent pas voler la joie de la rencontre. Avangons vers la joie de la
rencontre : c’est trés beau ! Remettons-Le au centre et avangons avec joie. Ainsi soit-il.

[00154-FR.02] [Texte original: Italien]

Traduzione in lingua inglese

Two elderly people, Simeon and Anna, await in the Temple the fulfilment of the promise that God made to his
people: the coming of the Messiah. Yet theirs is no passive expectation, it is full of movement. Let us look at
what Simeon does. First, he is moved by the Spirit; then he sees salvation in the Child Jesus and finally he
takes him into his arms (cf. Lk 2:26-28). Let us simply consider these three actions and reflect on some
important questions for us and in particular for the consecrated life.

First, what moves us? Simeon goes to the Temple, “moved by the spirit” (v. 27). The Holy Spirit is the
protagonist in this scene. He makes Simeon’s heart burn with desire for God. He keeps expectation alive in his
heart: He impels him to go to the Temple and he enables his eyes to recognize the Messiah, even in the guise
of a poor little baby. That is what the Holy Spirit does: he enables us to discern God’s presence and activity not
in great things, in outward appearances or shows of force, but in littleness and vulnerability. Think of the cross.
There too we find littleness and vulnerability, but also something dramatic: the power of God. Those words
“moved by the spirit” remind us of what ascetic theology calls “movements of the Spirit”: those movements of the
soul that we recognize within ourselves and are called to test, in order to discern whether they come from the
Holy Spirit or not. Be attentive to the interior movements of the Spirit.

We can also ask, who mostly moves us? s it the Holy Spirit, or the spirit of this world? This a question that
everyone, consecrated persons in particular, needs to ask. The Spirit moves us to see God in the littleness and
vulnerability of a baby, yet we at times risk seeing our consecration only in terms of results, goals and success:
we look for influence, for visibility, for numbers. This is a temptation. The Spirit, on the other hand, asks for
none of this. He wants us to cultivate daily fidelity and to be attentive to the little things entrusted to our care.
How touching is the fidelity shown by Simeon and Anna! Each day they go to the Temple, each day they keep
watch and pray, even though time passes and nothing seems to happen. They live their lives in expectation,
without discouragement or complaint, persevering in fidelity and nourishing the flame of hope that the Spirit has
kindled in their hearts.
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Brothers and sisters, we can ask, what moves our days? What is the love that makes us keep going? Is it the
Holy Spirit, or the passion of the moment, or something else? How do we “move” in the Church and in society?
Sometimes, even behind the appearance of good works, the canker of narcissism, or the need to stand out, can
be concealed. In other cases, even as we go about doing many things, our religious communities can appear
moved more by mechanical repetition — acting out of habit, just to keep busy — than by enthusiastic openness to
the Holy Spirit. All of us would do well today to examine our interior motivations and discern our spiritual
movements, so that the renewal of consecrated life may come about, first and foremost, from there.

A second question: What do our eyes see? Simeon, moved by the Spirit, sees and recognizes Christ. And he
prays, saying: “My eyes have seen your salvation” (v. 30). This is the great miracle of faith: it opens eyes,
transforms gazes, changes perspectives. As we know from Jesus’ many encounters in the Gospel, faith is born
of the compassionate gaze with which God looks upon us, softening the hardness of our hearts, healing our
wounds and giving us new eyes to look at ourselves and at our world. New ways to see ourselves, others and
all the situations that we experience, even those that are most painful. This gaze is not naive but sapiential. A
naive gaze flees reality and refuses to see problems. A sapiential gaze, however, can “look within” and “see
beyond”. Itis a gaze that does not stop at appearances, but can enter into the very cracks of our weaknesses
and failures, in order to discern God'’s presence even there.

The eyes of the elderly Simeon, albeit dimmed by the years, see the Lord. They see salvation. What about us?
Each of us can ask: what do our eyes see? What is our vision of consecrated life? The world often sees it as “a
waste”: “look at that fine young person becoming a friar or a nun, what a waste! If at least they were ugly... but
what a waste”! That is how we think. The world perhaps sees this as a relic of the past, something useless. But
we, the Christian community, men and women religious, what do we see? Are our eyes turned only inward,
yearning for something that no longer exists, or are we capable of a farsighted gaze of faith, one that looks both
within and beyond? To have the wisdom to look at things — this is a gift of the Spirit — to look at things well, to
see them in perspective, to grasp reality. | am greatly edified when | see older consecrated men and women
whose eyes are bright, who continue to smile and in this way to give hope to the young. Let us think of all those
times when we encountered such persons, and bless God for this. For their eyes are full of hope and openness
to the future. And perhaps we would do well, in these days, to go make a visit to our elderly religious brothers
and sisters, to see them, to talk with them, to ask questions, to hear what they are thinking. | consider this a
good medicine.

Brothers and sisters, the Lord never fails to give us signs that invite us to cultivate a renewed vision of
consecrated life. We need to do this, but in the light of the Holy Spirit and docile to his movements. We cannot
pretend not to see these signs and go on as usual, doing the same old things, drifting back through inertia to the
forms of the past, paralyzed by fear of change. | have said this over and over again: nowadays the temptation to
go back, for security, out of fear, in order to preserve the faith or the charism of the founder... is a temptation.
The temptation to go back and preserve “’traditions” with rigidity. Let’s get this into our head: rigidity is a
perversion, and beneath every form of rigidity there are grave problems. Neither Simeon or Anna were rigid; no,
they were free and had the joy of celebrating: Simeon by praising the Lord and prophesying with courage to the
child’s mother. Anna, like a good old woman, kept saying: “Look at them!” “Look at this!” She spoke with joy,
her eyes full of hope. None of the inertia of the past, no rigidity. Let us open our eyes: the Spirit is inviting us
amid our crises — and crises there are —, our decreasing numbers — “Father, there are no vocations, now we will
go to the ends of the earth to see if we can find one” — and our diminishing forces, to renew our lives and our
communities. And how do we do this? He will show us the way. Let us open our hearts, with courage and
without fear. Let us look at Simeon and Anna: although they were advanced in years, they did not spend their
days mourning a past that never comes back, but instead embraced the future opening up before them.
Brothers and sisters, let us not waste today by looking back at yesterday, or dreaming of a tomorrow that will
never come; instead, let us place ourselves before the Lord in adoration and ask for eyes to see goodness and
to discern the ways of God. The Lord will give them to us, if we ask him. With joy, with courage, without fear.

Finally, a third question: what do we take into our own arms? Simeon took Jesus into his arms (cf. v. 28). ltis a
touching scene, full of meaning and unique in the Gospels. God has placed his Son in our arms too, because
embracing Jesus is the essential thing, the very heart of faith. Sometimes we risk losing our bearings, getting
caught up in a thousand different things, obsessing about minor issues or plunging into new projects, yet the
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heart of everything is Christ, embracing him as the Lord of our lives.

When Simeon took Jesus into his arms, he spoke words of blessing, praise and wonder. And we, after so many
years of consecrated life, have we lost the ability to be amazed? Do we still have this capacity? Let us examine
ourselves on this, and if someone does not find it, let him or her ask the grace of amazement, amazement
before the wonders that God is working in us, hidden, like those in the temple, when Simeon and Anna
encountered Jesus. If consecrated men and women lack words that bless God and other people, if they lack
joy, if their enthusiasm fails, if their fraternal life is only a chore, if amazement is lacking, that is not the fault of
someone or something else. The real reason is that our arms no longer embrace Jesus. And when the arms of
a consecrated man or woman do not embrace Jesus, they embrace a vacuum which they try to fill with other
things, but it remains a vacuum. To take Jesus into our arms: this is the sign, the journey, the recipe for
renewal. When we fail to take Jesus into our arms, our hearts fall prey to bitterness. It is sad to see religious
who are bitter: closed up in complaining about things that never go right, in a rigidity that makes them inflexible,
in attitudes of supposed superiority. They are always complaining about something: the superior, their brothers
or sisters, the community, the food... They live for something to complain about. But we have to embrace
Jesus in adoration and ask for eyes capable of seeing the goodness and discerning the ways of God. If we
embrace Christ with open arms, we will also embrace others with trust and humility. Then conflicts will not
escalate, disagreements will not divide, and the temptation to domineer and to offend the dignity of others will be
overcome. So let us open our arms to Christ and to all our brothers and sisters. For that is where Jesus is.

Dear friends, today let us joyfully renew our consecration! Let us ask ourselves what “moves” our hearts and
actions, what renewed vision we are being called to cultivate, and above all else, let us take Jesus into our
arms. Even if at times we experience fatigue and weariness — this too happens -, let us do as Simeon and
Anna did. They awaited with patience the fidelity of the Lord and did not allow themselves to be robbed of the
joy of the encounter with him. Let us advance to the joy of the encounter: this is beautiful! Let us put the Lord
back in the centre, and press forward with joy. Amen.

[01154-EN.02] [Original text: Italian]

Traduzione in linqua tedesca

Zwei alte Menschen, Simeon und Hanna, warten im Tempel auf die Erflllung der Verheil3ung, die Gott seinem
Volk gegeben hatte: das Kommen des Messias. Aber ihr Warten ist nicht passiv, es ist voller Bewegung. Blicken
wir zunachst auf das, was bei Simeon vor sich geht: Zuerst wird er vom Geist gefiihrt, dann sieht er in diesem
Kind das Heil und schlieBlich nimmt er es in seine Arme (vgl. Lk 2,26-28). Bleiben wir einfach ein wenig bei
diesen drei Bewegungen und lassen wir uns von einigen Fragen leiten, die flr uns wichtig sind, insbesondere flr
das gottgeweihte Leben.

Die erste Frage lautet: Wovon sind wir bewegt? Simeon wurde »vom Geist in den Tempel gefihrt« (V. 27). Der
Heilige Geist ist der Protagonist der Szene. Er ist es, der die Sehnsucht nach Gott in Simeons Herz entziindet,
er ist es, der die Erwartung in seiner Seele neu belebt, er ist es, der seine Schritte zum Tempel lenkt und seine
Augen fahig macht, den Messias zu erkennen, auch wenn er ihm in der Gestalt eines kleinen und armen Kindes
begegnet. Das ist es, was der Heilige Geist tut: Er befahigt, Gottes Gegenwart und sein Wirken nicht in den
groRen Dingen, in auffalligen AuRerlichkeiten oder in der Zurschaustellung von Stérke zu entdecken, sondern im
Kleinen und Schwachen. Denken wir an das Kreuz: auch dort sehen wir das Kleine, das Zerbrechliche, ja das
Dramatische. Aber darin liegt die Kraft Gottes. Der Ausdruck ,vom Geist bewegt” erinnert an das, was man in
der Spiritualitat ,geistliche Regungen® nennt: das sind jene Bewegungen der Seele, die wir in uns splren und
auf die wir horen sollen, um dann zu unterscheiden, ob sie vom Heiligen Geist oder von etwas anderem
herrihren. Auf die inneren Regungen des Geistes achten.

Fragen wir uns also: Von wem lassen wir uns in erster Linie bewegen: vom Heiligen Geist oder vom Geist der
Welt? Das ist eine Frage, an der wir uns alle messen mussen, besonders wir, die wir unser Leben Gott geweiht
haben. Wahrend der Geist uns Gott in der Kleinheit und Schwachheit eines Kindes erkennen lasst, laufen wir
manchmal Gefahr, unsere Weihe in den Kategorien von Ergebnissen, Zielen und Erfolgen zu denken: Wir
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streben nach Raumen, Sichtbarkeit und Zahlen: das ist eine Versuchung. Der Geist hingegen verlangt dies
nicht. Er mdchte, dass wir taglich Treue Gben und uns um die kleinen Dinge kiimmern, die uns anvertraut
worden sind. Wie schon ist die Treue von Simeon und Hanna! Jeden Tag gehen sie zum Tempel, jeden Tag
warten sie und beten, auch wenn die Zeit vergeht und nichts zu geschehen scheint. Sie warten ihr ganzes
Leben lang, ohne den Mut zu verlieren und ohne zu klagen, sie bleiben taglich treu und néhren die Flamme der
Hoffnung, die der Geist in ihren Herzen entziindet hat.

Wir, Brider und Schwestern, kénnen uns fragen: Was bewegt uns im Leben? Welche Liebe treibt uns an? Der
Heilige Geist oder die Leidenschaft des Augenblicks oder irgendetwas sonst? Wie bewegen wir uns in der
Kirche und in der Gesellschaft? Selbst hinter dem Anschein guter Taten kann sich manchmal der Wurm des
Narzissmus oder Geltungsbedirfnis verbergen. In anderen Fallen scheinen unsere Ordensgemeinschaften,
auch wenn sie viele Dinge tun, mehr von mechanischer Wiederholung angetrieben zu werden — davon, Dinge
aus Gewohnheit zu tun, einfach nur, damit sie getan werden — als von der Freude des Heiligen Geistes. Es tut
uns gewiss gut, heute unsere inneren Beweggriinde zu priifen. Unterscheiden wir diese geistlichen Regungen,
denn die Erneuerung des gottgeweihten Lebens nimmt vor allem hier ihren Ausgang.

Eine zweite Frage: Was sehen unsere Augen? Simeon, vom Geist bewegt, sieht und erkennt Christus. Und er
betet und sagt: »Meine Augen haben das Heil gesehen« (V. 30). Das ist das grofse Wunder des Glaubens: Er
offnet die Augen, verwandelt den Blick, verandert die Sichtweise. Wie wir aus den vielen Begegnungen Jesu in
den Evangelien wissen, erwachst der Glaube aus dem mitfihlenden Blick, mit dem Gott uns ansieht, der unsere
harten Herzen erweicht und dessen Wunden heilt und der uns eine neue Sicht auf uns selbst und die Welt
schenkt. Einen neuen Blick auf uns selbst, auf die Anderen, auf alle Situationen unseres Lebens, selbst die
schmerzhaftesten. Es geht nicht um einen naiven Blick, nein, er ist weise; der naive Blick flieht vor der Realitat
oder tut so, als wirde er die Probleme nicht sehen; es geht hingegen um Augen, die es verstehen, ,nach innen
zu blicken® und ,dariiber hinaus zu sehen®; die nicht bei AuRerlichkeiten stehen bleiben, sondern auch in die
Risse der Zerbrechlichkeit und des Versagens vordringen kénnen, um dort die Gegenwart Gottes
wahrzunehmen.

Simeons alte und lber die Jahre miide gewordenen Augen sehen den Herrn, sehen das Heil. Und was ist mit
uns? Jeder kann sich fragen: Was sehen unsere Augen? Welche Vorstellung haben wir vom gottgeweihten
Leben? Die Welt sieht darin oft eine ,Verschwendung®: ,Sieh doch nur, dieser gescheite Junge, der will ein
Ménch werden®, oder ,dieses gute Madchen, die will eine Nonne werden... Das ist eine Verschwendung. Wenn
er oder sie wenigstens hasslich ware... Nein, die sind gut, das ist eine Verschwendung.“ So denken wir. Die Welt
sieht darin vielleicht eine Realitdt aus der Vergangenheit, etwas Unnitzes. Aber wir, was sehen wir als
christliche Gemeinschaft, als Ordensleute? Blicken wir nostalgisch auf das zurlick, was nicht mehr ist, oder sind
wir fahig zu dem weitsichtigen Blick des Glaubens, der sowohl nach innen geht, als auch Gber die Dinge hinaus?
Die Weisheit des Schauens — dies ist eine Gabe des Geistes: etwas gut zu sehen, Entfernungen richtig
abzuschéatzen, die Dinge zu verstehen. Es ist sehr wohltuend fur mich, altere gottgeweihte Manner und Frauen
zu sehen, die mit leuchtenden Augen immerzu lacheln und den jungen Menschen Hoffnung geben. Denken wir
an Situationen, in denen uns ahnliche Blicke begegnet sind, und preisen wir Gott dafiir. Das sind Blicke der
Hoffnung, offen fir die Zukunft. Und vielleicht ware es gut, wenn wir in diesen Tagen ein Treffen mit unseren
alteren Ordensbriidern und -schwestern organisieren wiirden, um sie zu besuchen, nach ihnen zu schauen, mit
ihnen zu sprechen, sie zu fragen und zu héren, was sie denken. Ich denke, das ware eine gute Medizin.

Briider und Schwestern, der Herr unterlasst es nicht, uns Zeichen zu geben, die uns einladen, eine erneuerte
Sicht des gottgeweihten Lebens zu kultivieren. Das ist nétig, aber im Lichte und gemaR den Eingebungen des
Heiligen Geistes. Wir kdnnen nicht so tun, als ob wir diese Zeichen nicht sehen, und so weitermachen, als ob
nichts geschehen ware; wir kdnnen nicht die gleichen althergebrachten Dinge wiederholen und aus Tragheit in
die Formen der Vergangenheit zurlickverfallen, gelahmt von der Angst vor Veranderungen. Ich habe es schon
oft gesagt: Heute ist die Versuchung grof3, riickwarts zu gehen, aus Sicherheit, aus Angst, um den Glauben zu
bewahren, um das Griindungscharisma zu bewahren... Das ist eine Versuchung. Die Versuchung, riickwarts zu
gehen und die , Traditionen® starr zu bewahren. Wir missen uns klarmachen: Starrheit ist eine Perversion, und
hinter jeder Starrheit verbergen sich ernste Probleme. Weder Simeon noch Hanna waren starr, nein, sie waren
frei und hatten Freude am Feiern: er, indem er den Herrn lobte und der Mutter Jesu gegenlber mutig
prophezeite; und sie, wie eine gute alte Frau, die hin und her ging und sagte: ,Seht euch das an, seht euch das
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an!“. Sie verkiindeten dies voller Freude und mit einem Blick voller Hoffnung. Kein Verharren in der
Vergangenheit, keine Starrheit. Offnen wir unsere Augen: Durch die Krisen — ja, es stimmt, es gibt Krisen —,
durch die immer geringer werdenden Zahlen — ,Pater, es gibt keine Berufungen, jetzt schauen wir am Ende der
Welt nach, ob wir eine finden —, durch die nachlassenden Kréafte, ladt der Geist uns ein, unser Leben und unsere
Gemeinschaften zu erneuern. Und wie machen wir das? Er wird uns den Weg zeigen. Wir 6ffnen unser Herz,
mutig und ohne Angst. Offnen wir unser Herz. Blicken wir auf Simeon und Hanna: Auch wenn sie
fortgeschrittenen Alters sind, verbringen sie ihre Tage nicht damit, einer Vergangenheit nachzuweinen, die nicht
mehr wiederkehrt, sondern sie 6ffnen ihre Arme flir die Zukunft, fir das, was auf sie zukommt. Briider und
Schwestern, vergeuden wir die Gegenwart nicht mit dem Blick auf das Gestrige und trdumen wir auch nicht von
einer Zukunft, die es nie geben wird, sondern begeben wir uns in Anbetung vor den Herrn und bitten wir um
Augen, die das Gute sehen und die Wege Gottes erkennen kdnnen. Der Herr wird sie uns zeigen, wenn wir ihn
darum bitten. Freudig, kraftig und ohne Angst.

SchlieRlich eine dritte Frage: Was halten wir in unseren Armen? Simeon nimmt Jesus in seine Arme (vgl. V. 28).
Dies ist eine zartliche und bedeutungsvolle Szene, die in den Evangelien einzigartig ist. Gott hat seinen Sohn in
unsere Arme gelegt, weil die Aufnahme Jesu das Wesentliche ist, der Kern des Glaubens. Manchmal laufen wir
Gefahr, uns in tausend Dingen zu verlieren und zu verzetteln, uns auf Nebensachlichkeiten zu fixieren oder uns
in irgendwelche Aktivitaten zu stiirzen, aber das Zentrum von allem ist Christus, den wir als Herrn unseres
Lebens annehmen sollen.

Als Simeon Jesus in seine Arme nimmt, kommen ihm Worte des Lobpreises und des Staunens Uber die Lippen.
Und wir, haben wir nach so vielen Jahren gottgeweihten Lebens die Fahigkeit verloren, zu staunen? Oder
besitzen wir diese Fahigkeit noch? Prifen wir uns diesbezlglich, und wenn jemand sieht, dass er diese
Fahigkeit nicht mehr hat, dann mége er um die Gnade des Staunens bitten, des Staunens Uber die Wunder, die
Gott in uns wirkt, im Verborgenen, so wie damals im Tempel, als Simeon und Hanna Jesus begegneten. Wenn
es bei gottgeweihten Menschen an Worten fehlt, die Gott und die Mitmenschen loben, wenn die Freude
ausbleibt, wenn der Elan fehlt, wenn das Zusammenleben mit den Briidern und Schwestern nur noch mithsam
ist, wenn man nicht mehr staunen kann, dann liegt das nicht daran, dass wir Opfer von jemandem oder etwas
sind. Das wahre Motiv ist, dass wir Jesus nicht mehr in unseren Armen halten. Und wenn die Arme eines
Gottgeweihten, einer Gottgeweihten nicht Jesus umschliel3en, dann halten sie die Leere fest, die sie mit
anderen Dingen zu fiillen versuchen, aber da ist dann eben nur Leere. Jesus an sich driicken: das ist das
Zeichen, das ist der Weg, das ist das ,Rezept* fir die Erneuerung. Dann, wenn wir Jesus nicht in unsere Arme
schlielRen, verschliet sich das Herz in Bitterkeit. Es ist traurig, verbitterte gottgeweihte Menschen zu sehen: sie
verschliel®en sich in Klagen Uber Dinge, die regelmalig nicht gut laufen, in einer Harte, die unnachgiebig macht,
in einer Haltung anmaRender Uberlegenheit. Sie beklagen sich immer iiber irgendetwas: tiber die Oberen, die
Bruder und Schwestern, die Gemeinschaft, die Kiiche... Wenn sie nicht klagen, leben sie nicht. Aber wir missen
Jesus anbetend festhalten und um Augen bitten, die das Gute zu sehen und die Wege Gottes zu erkennen
vermogen. Wenn wir Christus mit offenen Armen aufnehmen, werden wir auch unsere Mitmenschen mit
Vertrauen und Demut annehmen. Dann werden Konflikte nicht eskalieren, Unterschiede werden nicht zu
Spaltungen fihren und die Versuchung, einer Schwester oder einem Bruder gegenlber Grenzen zu
tiberschreiten und sie in ihrer Wiirde zu verletzen, ist gebannt. Offnen wir unsere Arme fiir Christus und fiir
unsere Brider und Schwestern! Dort ist Jesus.

Liebe Briider und Schwestern, wir wollen heute mit Begeisterung unsere Weihe erneuern! Fragen wir uns, was
unser Herz und unser Handeln antreibt, welche neue Sichtweise wir kultivieren sollen, und nehmen wir vor allem
Jesus in unsere Arme. Auch wenn wir Mudigkeit und Erschépfung empfinden — das mag sein, auch
Enttduschungen, das passiert — wollen wir es Simeon und Hanna gleichtun und geduldig auf die Treue des
Herrn bauen und uns die Freude der Begegnung nicht nehmen lassen. Suchen wir die Freude der Begegnung:
das ist etwas sehr Schénes! Stellen wir ihn wieder in den Mittelpunkt und schreiten wir freudig voran. Amen.

[00154-DE.02] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola




Bollettino N. 0076 - 02.02.2022 11

Dos ancianos, Simeo6n y Ana, esperan en el templo el cumplimiento de la promesa que Dios ha hecho a su
pueblo: la llegada del Mesias. Pero no es una espera pasiva sino llena de movimiento. En este contexto,
sigamos pues los pasos de Simeon: él, en un primer momento, es conducido por el Espiritu, luego, ve en el
Nifo la salvacion y, finalmente, lo toma en sus brazos (cf. Lc 2,26-28). Detengamonos en estas tres acciones y
dejémonos interpelar por algunas cuestiones importantes para nosotros, en particular para la vida consagrada.

La primera, ¢,qué es lo que nos mueve? Simedn va al templo «conducido por el mismo Espiritu» (v. 27). El
Espiritu Santo es el actor principal de la escena. Es El quien inflama el corazén de Simedn con el deseo de
Dios, es El quien aviva en su animo la espera, es El quien lleva sus pasos hacia el templo y permite que sus
ojos sean capaces de reconocer al Mesias, aunque aparezca como un nifio pequeino y pobre. Asi actua el
Espiritu Santo: nos hace capaces de percibir la presencia de Dios y su obra no en las cosas grandes, tampoco
en las apariencias llamativas ni en las demostraciones de fuerza, sino en la pequefiez y en la fragilidad.
Pensemos en la cruz, también ahi hay una pequefiez, una fragilidad, incluso un dramatismo. Pero ahi esta la
fuerza de Dios. La expresion “conducido por el Espiritu” nos recuerda lo que en la espiritualidad se denominan
“mociones espirituales”, que son esas inspiraciones del alma que sentimos dentro de nosotros y que estamos
llamados a escuchar, para discernir si provienen o no del Espiritu Santo. Estemos atentos a las mociones
interiores del Espiritu.

Preguntémonos entonces, ¢, de quién nos dejamos principalmente inspirar? ¢ Del Espiritu Santo o del espiritu del
mundo? Esta es una pregunta con la que todos nos debemos confrontar, sobre todo nosotros, los consagrados.
Mientras el Espiritu lleva a reconocer a Dios en la pequefez y en la fragilidad de un nifio, nosotros a veces
corremos el riesgo de concebir nuestra consagracion en términos de resultados, de metas y de éxito. Nos
movemos en busca de espacios, de notoriedad, de niUmeros —es una tentacion—. El Espiritu, en cambio, no
nos pide esto. Desea que cultivemos la fidelidad cotidiana, que seamos dociles a las pequeinas cosas que nos
han sido confiadas. Qué hermosa es la fidelidad de Simeo6n y de Ana. Cada dia van al templo, cada dia esperan
y rezan, aunque el tiempo pase y parece que no sucede nada. Esperan toda la vida, sin desanimarse ni
quejarse, permaneciendo fieles cada dia y alimentando la llama de la esperanza que el Espiritu encendié en
Sus corazones.

Podemos preguntarnos, hermanos y hermanas, ¢ qué es lo que anima nuestros dias? § Qué amor nos impulsa a
seguir adelante? 4 El Espiritu Santo o la pasion del momento, o cualquier otra cosa? ;Como nos movemos en la
Iglesia y en la sociedad? A veces, aun detras de la apariencia de buenas obras, puede esconderse el virus del
narcisismo o la obsesion de protagonismo. En otros casos, incluso cuando realizamos tantas actividades,
nuestras comunidades religiosas parece que se mueven mas por una repeticion mecanica —hacer las cosas
por costumbre, sélo por hacerlas— que por el entusiasmo de entrar en comunion con el Espiritu Santo. Nos
hara bien a todos verificar hoy nuestras motivaciones interiores, discernir las mociones espirituales, porque la
renovacion de la vida consagrada pasa sobre todo por aqui.

Una segunda cuestion es, ¢ qué ven nuestros ojos? Simeodn, movido por el Espiritu, ve y reconoce a Cristo. Y
reza diciendo: «mis ojos han visto tu salvacion» (v. 30). Este es el gran milagro de la fe: que abre los ojos,
trasforma la mirada y cambia la perspectiva. Como comprobamos por los muchos encuentros de Jesus en los
evangelios, la fe nace de la mirada compasiva con la que Dios nos mira, rompiendo la dureza de nuestro
corazon, curando sus heridas y dandonos una mirada nueva para vernos a nosotros mismos y al mundo. Una
mirada nueva hacia nosotros mismos, hacia los demas, hacia todas las situaciones que vivimos, incluso las mas
dolorosas. No se trata de una mirada ingenua, no, sino sapiencial: la mirada ingenua huye de la realidad o finge
no ver los problemas; se trata, por el contrario, de una mirada que sabe “ver dentro” y “ver mas alld@”; que no se
detiene en las apariencias, sino que sabe entrar también en las fisuras de la fragilidad y de los fracasos para
descubrir en ellas la presencia de Dios.

La mirada cansada de Simeon, aunque debilitada por los afios, ve al Sefior, ve la salvacion. ;Y nosotros? Cada
uno de nosotros puede preguntarse: ¢ qué ven nuestros 0jos? ;qué vision tenemos de la vida consagrada? El
mundo la ve muchas veces como un “despilfarro”: “Pero mira, aquel chico tan bueno, hacerse fraile”, o “una
chica tan competente, hacerse religiosa... Es un despilfarro. Si por lo menos fuera feo o fea... Pero no, son
buenos, y esto es un despilfarro”. Asi pensamos nosotros. El mundo lo ve como si fuera una realidad del
pasado, inutil. Pero nosotros, comunidad cristiana, religiosas y religiosos, ¢qué vemos? ;tenemos puesta la
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mirada en el pasado, nostalgicos de lo que ya no existe o somos capaces de una mirada de fe clarividente,
proyectada hacia el interior y mas alla? Tener la sabiduria de mirar —esta la da el Espiritu—, mirar bien, medir
bien las distancias, comprender la realidad. A mi me hace mucho bien ver consagrados y consagradas
mayores, que con mirada radiante continian a sonreir, dando esperanza a los jovenes. Pensemos en las veces
en las que nos hemos encontrado con esas miradas y bendigamos a Dios por ello. Son miradas de esperanza,
abiertas al futuro. Y tal vez nos hara bien, en estos dias, tener un encuentro, ir a visitar a nuestros hermanos
religiosos y religiosas mayores, para mirarlos, para conversar con ellos, para preguntarles, para saber qué es lo
qgue piensan. Creo que seria una buena medicina.

Hermanos y hermanas, el Sefior no deja de mandarnos sefales para invitarnos a cultivar una vision renovada
de la vida consagrada. Esta es necesaria, pero bajo la luz y las mociones del Espiritu Santo. No podemos fingir
no ver estas sefales y continuar como si nada, repitiendo las cosas de siempre, arrastrandonos por inercia en
las formas del pasado, paralizados por el miedo a cambiar. Lo he dicho muchas veces, hoy, la tentacion es ir
hacia atras, por seguridad, por miedo, para conservar la fe, para conservar el carisma del fundador... Es una
tentacion. La tentacion de ir hacia atras y de conservar las “tradiciones” con rigidez. Metamonoslo en la cabeza:
la rigidez es una perversion, y detras de toda rigidez hay graves problemas. Ni Simedn ni Ana eran rigidos, no,
eran libres y tenian la alegria de hacer fiesta. El, alabando al Sefior y profetizando con valentia a la mama; y
ella, como buena viejita, yendo de un lado para otro diciendo: “Miren a estos, miren esto”. Dieron el anuncio con
alegria, con ojos llenos de esperanza. Nada de inercias del pasado, nada de rigidez. Abramos los ojos: a través
de las crisis —si, es verdad, hay crisis—, de los nUmeros que escasean y de las fuerzas que disminuyen
—"“Padre, no hay vocaciones, ahora iremos hasta el fin del mundo para ver si encontramos alguna”™— el Espiritu
Santo nos invita a renovar nuestra vida y nuestras comunidades. ;Y cémo lo haremos? El nos indicara el
camino. Nosotros abramos el corazon, con valentia, sin miedo. Abramos el corazén. Fijémonos en Simedn y
Ana que, aun teniendo una edad avanzada, no transcurrieron los dias afiorando un pasado que ya no volveria,
sino que abrieron sus brazos al futuro que les salia al encuentro. Hermanos y hermanas, no desaprovechemos
el presente mirando al pasado, o sofiando un manana que jamas llegara, sino que pongamonos ante el Sefor,
en adoracion, y piddmosle una mirada que sepa ver el bien y discernir los caminos de Dios. El Sefior nos la
dar4, si nosotros se la pedimos. Con alegria, con fortaleza, sin miedo.

Por ultimo, una tercera cosa, ¢ qué estrechamos en nuestros brazos? Simeodn tomé a Jesus en sus brazos (cf. v.
28). Esta es una escena tierna y densa de significado, uUnica en los evangelios. Dios ha puesto a su Hijo en
nuestros brazos porque acoger a Jesus es lo esencial, es el centro de la fe. A veces corremos el riesgo de
perdernos y dispersarnos en mil cosas, de fijarnos en aspectos secundarios o de concéntranos en nuestros
asuntos, olvidando que el centro de todo es Cristo, a quien debemos acoger como el Sefior de nuestra vida.

Cuando Simeon toma en brazos a Jesus, sus labios pronuncian palabras de bendicion, de alabanza y de
asombro. Y nosotros, después de tantos afios de vida consagrada, ;hemos perdido la capacidad de
asombrarnos? ;O tenemos todavia esta capacidad? Hagamos un examen sobre esto, y si alguno no la
encuentra, pida la gracia del asombro, el asombro ante las maravillas que Dios esta haciendo en nosotros,
ocultas como la del templo, cuando Simedn y Ana encontraron a Jesus. Si a los consagrados nos faltan
palabras que bendigan a Dios y a los otros, si nos falta la alegria, si desaparece el entusiasmo, si la vida
fraterna es solo un peso, si nos falta el asombro, no es porque seamos victimas de alguien o de algo, el
verdadero motivo es que ya no tenemos a Jesus en nuestros brazos. Y cuando los brazos de un consagrado,
de una consagrada no abrazan a Jesus, abrazan el vacio, que buscan rellenar con otras cosas, pero el vacio
queda. Tener a JesuUs en nuestros brazos, esta es la sefal, este es el camino, esta es la “receta” de la
renovacion. Cuando no abrazamos a Jesus, entonces el corazén se encierra en la amargura. Es triste ver
consagrados amargados, que viven encerrados en la queja por las cosas que no van bien, en un rigor que nos
vuelve inflexibles, con aires de aparente superioridad. Siempre se quejan de algo, del superior, de la superiora,
de los hermanos, de la comunidad, de la cocina... Si no se quejan no viven. Nosotros en cambio debemos
abrazar a Jesus en adoracion y pedirle una mirada que sepa reconocer el bien y distinguir los caminos de Dios.
Si acogemos a Cristo con los brazos abiertos, acogeremos también a los demas con confianza y humildad. De
este modo, los conflictos no exasperan, las distancias no dividen y desaparece la tentacion de intimidar y de
herir la dignidad de cualquier hermana o hermano se apaga. Abramos, pues, los brazos a Cristo y a los
hermanos. Ahi esta Jesus.
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Queridos amigos, queridas amigas, renovemos hoy con entusiasmo nuestra consagracion. Preguntémonos qué
motivaciones impulsan nuestro corazon y nuestra accion, cual es la visidon renovada que estamos llamados a
cultivar y, sobre todo, tomemos en brazos a Jesus. Aun cuando experimentemos dificultades y cansancios
—esto sucede, incluso desilusiones, sucede—, hagamos como Simeodn y Ana, que esperan con paciencia la
fidelidad del Sefor y no se dejan robar la alegria del encuentro. Caminemos hacia la alegria del encuentro, esto
es muy hermoso. Pongamoslo de nuevo a El en el centro y sigamos adelante con alegria. Que asi sea.

[00154-ES.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

Dois ancidos, Simedo e Ana, aguardam no templo o cumprimento da promessa que Deus fez ao seu povo: a
vinda do Messias. Mas a sua espera nao € passiva; esta cheia de movimento. Sigamos, pois, 0s movimentos
de Simeao: em primeiro lugar, € movido pelo Espirito, depois vé no Menino a salvacgao e, finalmente, acolhe-O
nos bracgos (cf. Lc 2, 26-28). Partindo simplesmente destas trés agdes, deixemo-nos interpelar por algumas
perguntas importantes para nés, em particular para a vida consagrada.

A primeira é esta: O que é que nos faz mover? Simedao vai ao templo «movido pelo Espirito» (2, 27). O Espirito
Santo é o ator principal da cena: faz arder no coragdo de Simedo o desejo de Deus, reaviva no seu intimo a
expetativa, impele os seus passos para o templo e torna os seus olhos capazes de reconhecer o Messias no
pobre bebé que ali aparece. Isto é o que faz o Espirito Santo: torna-nos capazes de vislumbrar a presenca de
Deus e a sua obra, ndo nas grandes coisas, nas exterioridades vistosas, nas exibicées de for¢ca, mas na
pequenez e na fragilidade. Pensemos na cruz: também la nos aparece a pequenez, a fragilidade, até mesmo
um drama. Mas la esta a forca de Deus. A expressao «movido pelo Espirito» faz pensar naquilo que a
espiritualidade designa por «mocdes espirituais»: motos da alma, que sentimos dentro de nés e que somos
chamados a auscultar para discernir se provém do Espirito Santo ou doutra realidade. E preciso estarmos
atentos as mogdes interiores do Espirito.

Nesta linha, perguntemo-nos: Deixamo-nos mover principalmente pelo Espirito Santo ou pelo espirito do
mundo? E uma interrogagdo com que devemos confrontar-nos todos nés, especialmente os consagrados.
Enquanto o Espirito leva a reconhecer Deus na pequenez e fragilidade duma criancga, nds as vezes corremos o
risco de pensar na nossa consagragao em termos de resultados, metas, sucesso: movemo-nos a procura de
espagos, de visibilidade, de numeros: € uma tentagdo. Ao passo que o Espirito ndo pede isto; deseja que
cultivemos a fidelidade diaria, déceis as pequenas coisas que nos foram confiadas. Como € bela a fidelidade de
Simeéao e Ana! Todos os dias vao ao templo, todos os dias esperam e rezam, ndo obstante va passando o
tempo e nada parecga acontecer. Esperam a vida inteira, sem desanimar nem se lamentar, mantendo-se fiéis dia
a dia e alimentando a chama da esperanca que o Espirito acendeu no seu coracgao.

Podemos perguntar-nos, irmaos e irmas: O que € que move os nossos dias? Que amor nos impele a seguir em
frente: o Espirito Santo ou a paixdo do momento, isto é, uma coisa qualquer? Como nos movemos na Igreja e
na sociedade? As vezes, mesmo por tras da aparéncia de boas obras, podem ocultar-se a traga do narcisismo
ou o frenesi do protagonismo. Noutros casos, embora realizando muitas coisas, as nossas comunidades
religiosas parecem ser movidas mais pela repeticdo mecanica — fazer as coisas por habito, apenas para fazé-
las — do que pelo entusiasmo de aderir ao Espirito Santo. Far-nos-a bem, a todos nos, verificar hoje as nossas
motivacdes interiores, discirnamos as mog¢des espirituais, porque a renovag¢ao da vida consagrada passa
primariamente por aqui.

Uma segunda pergunta: O que veem os nossos olhos? Simedo, movido pelo Espirito, vé e reconhece Cristo. E
reza dizendo: «Meus olhos viram a Salvagao» (2, 30). Eis o grande milagre da fé: abre os olhos, transforma o
olhar, muda a perspetiva. Como sabemos através de muitos encontros de Jesus nos Evangelhos, a fé nasce do
olhar compassivo com que Deus nos vé, dissolvendo as durezas do nosso coragao, curando as suas feridas,
dando-nos olhos novos para nos vermos a nds mesmos e ao mundo: olhos novos sobre nés mesmos, sobre o0s
outros, sobre todas as situagdes que vivemos, mesmo as mais dolorosas. N&o se trata dum olhar ingénuo, mas
€ sapiencial; o olhar ingénuo foge da realidade ou finge n&o ver os problemas; ao contrario, trata-se de olhos
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que sabem «ver dentro» e «ver mais alémy; que nado se detém nas aparéncias, mas sabem entrar também nas
brechas da fragilidade e dos fracassos para vislumbrar a presenga de Deus.

Os olhos envelhecidos de Simedo, embora cansados pelos anos, veem o Senhor, veem a salvacao. E nés?
Cada qual pode interrogar-se: que veem os nossos olhos? Que visao temos da vida consagrada? Muitas vezes
o mundo vé-a como um «desperdicioy»: «Mas vé tu! Aquele rapaz tao promissor tornar-se frade», ou «uma
jovem tao promissora fazer-se freira... E um desperdicio. Se ao menos valessem pouco... N3o, sdo
promissores, € um desperdicio». Assim pensam; o mundo talvez veja a vida consagrada como uma realidade
do passado, qualquer coisa de inutil. Mas nés, comunidade crista, religiosas e religiosos, que vemos? Temos os
nossos olhos voltados para tras, saudosos daquilo que ja ndo existe ou somos capazes dum olhar de fé
clarividente, projetado para o intimo e mais além? Devemos ter esta sabedoria de olhar (¢ o Espirito que a da):
olhar bem, medir bem as distancias, compreender as realidades. Faz-me muito bem ver consagrados e
consagradas idosos, que continuam a sorrir com olhos luminosos, dando esperancga aos jovens. Pensemos nas
vezes em que nos cruzamos com tais olhares e bendigamos a Deus por isso. Sdo olhares de esperanca,
abertos para o futuro. E talvez nos faga bem, nestes dias, ir encontrar, fazer uma visita aos nossos irmaos e
irmas religiosos idosos, para os ver, conversar, perguntar, ouvir o que pensam. Creio que sera um bom
remeédio.

Irmaos e irmas, o Senhor nao cessa de dar sinais para nos convidar a cultivar uma visdo renovada da vida
consagrada. Isso faz falta, mas sob a luz, sob a mogao do Espirito Santo. Nao podemos fingir que ndo vemos
esses sinais e continuar como se nao importassem, repetindo as coisas de sempre, arrastando-nos por inércia
nas formas do passado, paralisados pelo medo de mudar. Ja o disse muitas vezes: hoje ha a tentagédo de voltar
para tras, por seguranca, por medo, para manter a fé, para manter o carisma fundador... E uma tentacdo. A
tentacdo de voltar para tras e manter as «tradicbes» com rigidez. Fixemos isto na cabega: a rigidez € uma
perversao e, sob cada rigidez, ha graves problemas. Nem Sime&o nem Ana eram rigidos, n&o! Eram livres e
tinham a alegria de festejar: ele, louvando o Senhor e profetizando com coragem acerca da Mae; e ela, como
uma boa velhinha, a mover-se dum lado para o outro dizendo: «Vede estes aqui, vede isto!» Fizeram o anuncio
com alegria, com os olhos cheios de esperanca. Sem inércias do passado, nem rigidez. Abramos os olhos:
através das crises — é verdade; existem as crises — através dos numeros que faltam - «Padre, ndo ha vocagoes!
Agora iremos até ao fim do mundo para ver se encontramos alguma» —, através das forgas que esmorecem, o
Espirito convida-nos a renovar a nossa vida e as nossas comunidades. Mas como fazer? Sera Ele a indicar-nos
o caminho. N6s abrimos o coragdo, com coragem, sem medo. Abrimos o coragdo. Olhemos para Simeéo e
Ana! Embora de idade avancgada, ndo passam os dias a chorar por um passado que nao volta mais, mas abrem
0s bragos para o futuro que vem ao seu encontro. Irmaos e irmas, ndo desperdicemos o hoje a olhar para o
ontem ou sonhando com um amanha que jamais vira, mas coloquemo-nos diante do Senhor, em adoragao, e
pecamos olhos que saibam ver o bem e vislumbrar os caminhos de Deus. O Senhor no-lo concedera, se Lho
pedirmos com alegria, com fortaleza, sem medo.

Por fim, uma terceira pergunta: Que estreitamos nos bragos? Sime&o acolhe Jesus nos bragos (cf. 2, 28). E
uma cena terna e rica de significado, unica nos Evangelhos. Deus colocou o seu Filho nos nossos bragos,
porque o essencial, o centro da fé & acolher Jesus. As vezes corremos o risco de nos perder e dispersar em mil
coisas, fixar-nos em aspetos secundarios ou mergulhar-nos nas coisas que temos de fazer, mas o centro de
tudo é Cristo, que devemos acolher como o Senhor da nossa vida.

Quando Simeéao toma Jesus nos bracos, os seus labios pronunciam palavras de béncgao, louvor, maravilha. E
nos, depois de tantos anos de vida consagrada, perdemos a capacidade de nos maravilhar? Ou temos ainda
essa capacidade? Examinemo-nos sobre isto e, se alguém nao a tiver, pega a graga da estupefagao, a
estupefagao diante das maravilhas que Deus esta a realizar em nés, escondidas como a do templo, quando
Simeédo e Ana encontraram Jesus. Se aos consagrados faltam palavras que bendizem Deus e os outros, se
falta a alegria, se esmorece o entusiamo, se a vida fraterna € apenas fadiga, se falta a estupefagéo, isso ndo
acontece por que somos vitimas de alguém ou dalguma coisa, o verdadeiro motivo € que os nossos bracgos ja
nao estreitam Jesus. E quando os bragos dum consagrado, duma consagrada nao estreitam Jesus, estreitam o
vazio, que procuram preencher com outras coisas, mas permanece o vazio. Estreitar Jesus com os bragos: este
€ o sinal, este é o caminho, esta € a «receita» para a renovagao. Entdo, quando ndo abragamos Jesus, o
coragao fecha-se na amargura. E triste ver consagrados amargos, consagradas amargas: fecham-se na
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lamentacdo pelas coisas que nao funcionam a tempo e horas, num rigor que nos torna inflexiveis, em atitudes
de pretensa superioridade.

Sempre se lamentam de alguma coisa: do superior, da superiora, dos irmaos, da comunidade, da cozinha... Se
nao tém de que lamentar-se, ndo vivem. Mas nés devemos abragar Jesus em adoracgéao e pedir olhos que
saibam ver o bem e ver os caminhos de Deus. Se acolhermos Cristo de bragos abertos, acolheremos também
os outros com confian¢a e humildade. Entdo ndo se exacerbam os conflitos, as distancias ndo se alongam e
extingue-se a tentagédo de abusar e ferir a dignidade de alguma irméa ou irmao. Abramos os bragos, a Cristo e
aos irmaos! La esta Jesus.

Carissimos, carissimas, renovemos hoje com entusiasmo a nossa consagragao! Perguntemo-nos quais sao as
motivagdes que movem 0 NOSSO coragao e 0 nosso agir, qual € a visao renovada que somos chamados a
cultivar e, sobretudo, tomemos Jesus nos bragos. Mesmo que experimentemos fadiga e cansago — isto
acontece! Até desilusdes acontecem — facamos como Simeao e Ana que esperam com paciéncia na fidelidade
do Senhor e nao se deixam roubar a alegria do encontro. Encaminhemo-nos para a alegria do encontro. Isto é
bom! Coloquemo-Lo no centro e continuemos para diante com alegria. Assim seja!

[00154-P0O.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in linqua polacca

Dwoje starcow, Symeon i Anna, oczekuje w $wigtyni na spetnienie obietnicy, ktorg Bog ztozyt swojemu ludowi:
przyjscie Mesjasza. Ale ich oczekiwanie nie jest pasywne, jest petne dynamizmu. Przesledzmy ruchy Symeona:
najpierw jest poruszony przez Ducha, nastepnie widzi w Dziecigtku zbawienie, a w kohcu bierze Je w swoje
ramiona (por. tk 2, 26-28). Zatrzymajmy sie zwyczajnie nad tymi trzema dziataniami i pozwdlmy, by przeniknety
do nas pytania, ktore sg dla nas wazne, zwtaszcza dla zycia konsekrowanego.

Pierwsze z nich brzmi: czym jestesmy poruszeni? Symeon idzie do swiatyni ,za natchnieniem Ducha” (w. 27).
Duch Swiety jest gtéwnym aktorem tej sceny: to On sprawia, ze serce Symeona ptonie pragnieniem Boga, to On
ozywia w jego duszy oczekiwanie, to On popycha jego kroki ku $wiatyni i sprawia, ze jego oczy sg zdolne
rozpoznaé Mesjasza, nawet jesli jawi sie On jako mate i ubogie niemowle. To wtaénie czyni Duch Swiety:
sprawia, ze sg w stanie dostrzec obecnosc¢ Boga i Jego dziatanie nie w rzeczach wielkich, w krzykliwej
zewnetrznosci, w okazywaniu sity, ale w matosci i kruchosci. Pomysimy o krzyzu: réwniez tam jest matosc,
kruchos¢, a takze dramatyzm. Ale jest tam moc Boga. Wyrazenie ,za natchnieniem Ducha” przywotuje to, co w
duchowosci nazywa sie ,poruszeniami duchowymi”: sg to te poruszenia duszy, ktére odczuwamy w nas i do
ktérych wystuchiwania jesteémy wezwani, aby rozeznaé, czy pochodzg one od Ducha Swietego, czy tez od
innego. Badzcie uwazni na wewnetrzne poruszenia Ducha.

Zastanéwmy sie zatem: przez kogo dajemy sie zasadniczo poruszaé: przez Ducha Swietego czy przez ducha
Swiata? Jest to pytanie, z ktérym wszyscy musimy sie zmierzy¢, zwtaszcza my, osoby konsekrowane. Podczas,
gdy Duch Swiety prowadzi nas do rozpoznania Boga w matosci i kruchosci niemowlecia, grozi nam czasami
myslenie o naszej konsekracji w kategoriach rezultatéw, celow, sukcesu: nasza dynamika nakierowana jest na
poszukiwanie przestrzeni, widzialnosci, liczb: to jest pokusa. Natomiast Duch Swiety nie tego od nas wymaga.
Chce, abysmy pielegnowali codzienng wiernosc¢, bedac pojetnymi wobec rzeczy matych, ktére zostaty nam
powierzone. Jakze piekna jest wiernos¢ Symeona i Anny! Kazdego dnia idg do Swiatyni, kazdego dnia czekajq i
modlg sie, chociaz czas mija a zdaje sie, ze nic sie nie dzieje. Czekajg cate zycie, nie zniechecajac sie i nie
narzekajac, pozostajac wiernymi kazdego dnia i podsycajac ptomien nadziei, ktéry Duch Swiety zapalit w ich
sercach.

Mozemy zadaé sobie pytanie, my, bracia i siostry: co porusza nasze dni? Jaka mito$¢ pobudza nas, by is¢
naprzod? Duch Swiety czy najnowsza fascynacja, czy cokolwiek? Jak poruszamy sie w Kosciele i w
spoteczenstwie? Czasami, nawet za pozorami dobrych uczynkow, moze kryc¢ sie narcyzm lub mania
popularnosci. W innych przypadkach, cho¢ robimy wiele rzeczy, nasze wspoélnoty zakonne wydajg sie byc
bardziej napedzane mechaniczng powtarzalnoscig - robieniem rzeczy z przyzwyczajenia, tylko po to, by je robi¢
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- niz entuzjazmem przylgniecia do Ducha Swietego. Dobrze bedzie, dla nas wszystkich, jesli sprawdzmy dzi$
nasze wewnetrzne motywacje, rozeznajmy motywacje duchowe, bo odnowa zycia konsekrowanego bierze sie
przede wszystkim stad.

Drugie pytanie: co widzg nasze oczy? Symeon, natchniony przez Ducha, widzi i rozpoznaje Chrystusa. | modli
sie, mowiagc: ,moje oczy ujrzaty Twoje zbawienie” (w. 30). Oto wielki cud wiary: otwiera oczy, przemienia
spojrzenie, zmienia perspektywe. Jak wiemy z wielu spotkan Jezusa w Ewangelii, wiara rodzi sie ze
wspotczujgcego spojrzenia, z jakim patrzy na nas Bdg, roztapiajgc hardosc¢ naszych serc, leczac rany, daje nam
nowe oczy, abysmy mogli zobaczy¢ siebie i Swiat. Nowe spojrzenie na siebie, na innych, na wszystkie sytuacje,
jakie przezywamy, nawet te najbardziej bolesne. Nie chodzi tu o naiwne spojrzenie, nie, ono jest madre;
spojrzenie naiwne ucieka od rzeczywisto$ci lub udaje, ze nie widzi problemdw; chodzi natomiast o oczy, ktére
umiejg ,widzie¢ wewnatrz” i ,widzie¢ poza”; ktore nie zatrzymujg sie na pozorach, lecz umiejg wejs¢ nawet w
szczeliny kruchosci i niepowodzen, aby rozpozna¢ obecnos¢ Boga.

Starcze oczy Symeona, cho¢ znuzone latami, widzg Pana, widzg zbawienie. A co z nami? Kazdy moze sie
zapytaé: co widzg nasze oczy? Jakg mamy wizje zycia konsekrowanego? Swiat czesto postrzega je jako
~trwonienie”: ,Ale spojrz, ten chtopiec, ktory jest taki dobry, zostaje mnichem”, albo ,dziewczyna, ktéra jest taka
dobra, zostaje zakonnica... To strata. Gdyby chociaz byt brzydki albo brzydka... Nie, sg swietni, to strata”. Tak
wiasnie myslimy. Swiat widzi to byé moze jako rzeczywisto$é z przesztosci, coé bezuzytecznego. Ale co my,
wspolnota chrzescijanska, zakonnice i zakonnicy, widzimy? Czy patrzymy wstecz, tesknigc za tym, co juz nie
istnieje, czy tez jesteSmy zdolni do dalekowzrocznego spojrzenia wiary skierowanego w gtab i w przysztos¢?
Mie¢ madros¢ spojrzenia — daje jg Duch — patrze¢ dobrze, dobrze mierzy¢ dystanse, rozumieé rzeczywistosé.
Ciesze sie, gdy widze starszych konsekrowanych mezczyzn i kobiety, ktérzy z jasnymi oczami nadal sie
usmiechajg, dajac nadzieje mtodym. Pomysimy o chwilach, kiedy spotykaliSmy sie z podobnymi spojrzeniami i
btogostawmy za to Boga. Sg to spojrzenia petne nadziei, otwarte na przysztos¢. | moze dobrze nam zrobi, w
tych dniach, spotkanie, odwiedzenie naszych starszych braci i sidéstr zakonnych, aby przyjrze¢ sie im,
porozmawia¢, pytac¢, wystucha¢ co myslg. Mysle, ze to bedzie dobre lekarstwo.

Bracia i siostry, Pan niezawodnie daje nam znaki zachecajgce nas do kultywowania odnowionej wizji zycia
konsekrowanego. Potrzeba, ale w $wietle, w poruszeniach Ducha Swietego. Nie mozemy udawag, ze ich nie
widzimy tych sygnatéw i zy¢ dalej tak, jak gdyby nic sie nie stato, powtarzajgc te same stare rzeczy, wlokac sie z
powodu biernosci w formach czaséw minionych, sparalizowani lekiem przed zmiang. Méwitem to wiele razy:
dzisiaj pokusa cofania sie, dla bezpieczenstwa, ze strachu, dla zachowania wiary, dla zachowania charyzmatu
zatozyciela... To jest pokusa. Pokusa cofania sie i sztywnego zachowywania ,tradycji”’. Wbijmy to sobie do
gtowy: sztywnos$¢ jest zaburzeniem, i pod kazdg sztywnoscia kryjg sie powazne problemy. Ani Symeon, ani
Anna nie byli sztywni, nie, byli wolni i mieli rados¢ $wietowania: on, chwalgc Pana i prorokujac odwaznie do
matki; a ona, jak dobra staruszka, chodzac tu i tam, i mowigc: ,Spojrzcie na nich, spoéjrzcie na to!” Ogtaszali to z
radoscia, ich oczy byly petne nadziei. Bez inercji przesztosci, bez sztywnosci. Otwérzmy oczy: poprzez kryzysy —
tak, to prawda, sg kryzysy —, poprzez liczby, ktérych brakuje — ,Ojcze, nie ma powotan, teraz wybieramy sie na
koniec $wiata, zeby zobaczyé, czy nie uda sig jakiego$ znalezé -, poprzez sity, ktére zawodza, Duch Swiety
zaprasza nas do odnowy naszego zycia i naszych wspolnot. A jak to zrobimy? On nam wskaze droge. My
otwdrzmy serce, z odwagag, bez leku. Otwdrzmy serce. Spéjrzmy na Symeona i Anne: nawet jesli sg w
podesztym wieku, nie spedzajg swoich dni na uzalaniu sie nad przeszioscia, ktdra juz nie powraca, ale otwierajg
ramiona na przysztosc, ktéra wychodzi im na spotkanie. Bracia i siostry, nie marnujmy dzisiejszego dnia
spogladajgc w przesztos¢, albo marzac o jutrze, ktére nigdy nie nadejdzie, ale stanmy przed Panem, w adorac;ji,
i proSmy o oczy, ktére umiatyby widzie¢ dobro i dostrzec drogi Boga. Pan nam je da, jesli my o to poprosimy. Z
radoscia, z mocg, bez leku.

| wreszcie trzecie pytanie: co trzymamy w rekach? Symeon bierze Jezusa w swoje ramiona (por. w. 28). Jest to
scena czuta i wymowna, jedyna w swoim rodzaju w Ewangelii. Bog ztozyt swojego Syna w nasze ramiona,
poniewaz przyjecie Jezusa jest istotg, centrum wiary. Czasami grozi nam, ze sie zagubimy i zatracimy w tysigcu
sprawach, koncentrujgc sie na drugorzednych aspektach lub zanurzajac sie w rzeczach, ktére trzeba zrobic,
lecz centrum wszystkiego jest Chrystus, ktérego nalezy przyja¢ jako Pana naszego zycia.

Kiedy Symeon bierze Jezusa w ramiona, jego usta wypowiadajg stowa btogostawienstwa, uwielbienia i
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zachwytu. A czy my, po tylu latach zycia konsekrowanego, straciliSmy zdolno$¢ do zdumiewania sie? Czy tez
nadal mamy te zdolnosc¢? Zbadajmy to, a jesli ktos jej nie znajduje, niech prosi o taske zdumienia, zdumienia
wobec cuddw, ktore Bog czyni w nas, ukrytych jak ten w swigtyni, gdy Symeon i Anna spotkali Jezusa. Jesli
osobom konsekrowanym brakuje stéw btogostawigcych Boga i innych, jesli brakuje radosci, jesli brakuje energii,
jesli zycie braterskie jest tylko trudem, jesli brak zdumienia, to nie dlatego, ze jestedmy ofiarami kogos lub
czegos, lecz prawdziwy motyw jest ten, ze nasze ramiona nie trzymaja juz Jezusa. A kiedy ramiona
konsekrowanego, konsekrowanej nie obejmujg Jezusa, obejmujg pustke, ktorg probujg wypetnic innymi
rzeczami, ale jest pustka. Obejmowac Jezusa naszymi ramionami: to jest znak, to jest droga, to jest ,przepis” na
odnowe. Wtedy, gdy nie obejmujemy Jezusa, serce zamyka sie w goryczy. To smutne widzie¢ konsekrowanych,
konsekrowane zgorzkniatych: zamykajg sie w narzekaniu na rzeczy, ktore nie idg doktadnie tak jak trzeba, w
rygorze, ktory sprawia, ze jestesmy nieugieci, w postawach pretensjonalnosci i wyzszosci. Ciggle na cos
narzekajg: na przetozonego, na przetozona, na braci, na wspélnote, na kuchnie... Jesli nie narzekaja, to nie zyja.
Ale my musimy tuli¢ Jezusa w adoraciji i prosi¢ o oczy, ktére potrafig widzie¢ dobro i rozeznawac drogi Boze.
Jesli przyjmiemy Chrystusa z otwartymi ramionami, bedziemy réwniez przyjmowac innych z ufnoscig i pokora.
Wtedy konflikty sie nie zaostrzajg, oddalenie nie dzieli, a pokusa wykroczenia i naruszania godnosci jakiejs
siostry czy brata gasnie. Otwoérzmy nasze ramiona na Chrystusa i na naszych braci! Tam jest Jezus.

Najmilsi, najmilsze, odnéwmy dzi$ z entuzjazmem naszg konsekracje! Zapytajmy siebie, jakie motywy kierujg
naszymi sercami i naszymi czynami, jaka jest odnowiona wizja, do ktérej pielegnowania jesteSmy powotani, a
przede wszystkim wezmy w ramiona Jezusa. Nawet jesli doswiadczamy zmeczenia i znuzenia — to sie zdarza:
réwniez rozczarowania, zdarza sie -, robmy to, co Symeon i Anna, ktorzy cierpliwie oczekujg na wiernosc¢ Pana i
nie pozwalajg sie pozbawi¢ radosci spotkania. Idzmy ku radosci spotkania: to jest bardzo piekne! Postawmy Go
na nowo w centrum i idzmy naprzdd z radoscig. Niech tak sie stanie.
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